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Giovanni Brizzi,

Andare per le vie militari romane
Collana: Ritrovare l’Italia

Il Mulino, Bologna 2020, pp. 144, ISBN: 9788815280848, € 12,00

 

I n questo breve volume, che lo stesso autore definisce prima opusculum e 
successivamente libellum, edito nella collana Ritrovare l’Italia, Giovanni 
Brizzi propone un itinerario mentale lungo tre vie la cui costruzione scandì 

l’espansione romana nella penisola italica: l’Appia, la Flaminia e l’Emilia. L’o-
biettivo dichiarato non è quello di offrire un’analisi dettagliata della storia e dei 
monumenti che caratterizzarono questi importanti assi viari, ma quello di eviden-
ziarne alcune identità, soprattutto – anche se non esclusivamente – con l’occhio 
dello storico militare.
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Nel primo capitolo, «Roma è le sue strade», dopo una rapida illustrazione del 
ruolo di prim’ordine che le strade ebbero nella civiltà romana e una sintetica di-
scussione circa le origini composite dell’arte romana di costruire strade (etrusche, 
ma anche cartaginesi e  quindi orientali), l’autore propone una storia generale del 
più antico reticolo stradale che andò dipanandosi attorno all’Urbe. Viene sotto-
lineato come inizialmente furono elementi della geografia e della toponomasti-
ca locale ad assegnare un nome alle vie e come in seguito tale onore sarebbe pas-
sato al magistrato responsabile della costruzione, di solito un censore o un con-
sole; questa breve introduzione storica si conclude con la presentazione della lex 
Sempronia viaria, che fissò nel dettaglio le norme relative alla costruzione delle 
nuove strade.

Il capitolo prosegue con una puntuale disamina delle figure professionali, del-
le tecniche e degli strumenti impiegati dai Romani per tracciare e costruire le stra-
de. In particolare, Brizzi illustra il funzionamento della groma, i procedimenti di 
costruzione e le misure canoniche. Vengono infine presentate le strutture, fisiche 
e istituzionali, che si potevano incontrare lungo queste vie, in particolare gli ar-
chi, le tombe e il cursus publicus, e si accenna anche agli itinerari di cui ad oggi 
si è a conoscenza.

Concluso il primo capitolo avente un carattere prettamente introduttivo, i suc-
cessivi tre sono dedicati ciascuno ad una delle tre vie sulle quali l’autore ha scel-
to di focalizzarsi, le quali vengono proposte in ordine di nascita.

Il secondo capitolo, «A porta Capena: si va per la via Appia», tratta appunto 
della regina viarum, della quale l’autore affronta solo il primo e più antico tratto, 
quello che da Roma conduceva fino a Capua. Innanzitutto, ne viene presentata la 
genesi, che ruota attorno alle prime due guerre contro i Sanniti, e, a partire dell’e-
spressione liviana Appiae limes, Brizzi sottolinea come in origine questa strada si 
sia configurata come limes, nel senso di via militare fondamentale per inviare ra-
pidamente truppe di supporto all’alleata campana e per porre un freno alle spinte 
dei Sanniti verso la costa.

Dopo aver delineato le tappe principali che, dalla riscoperta in epoca rina-
scimentale, portarono alla sempre maggior valorizzazione e tutela del patrimo-
nio storico, artistico e culturale rappresentato dall’Appia Antica, l’autore propone 
un’indagine sulle molteplici anime di questo asse viario, procedendo idealmente 
da Nord verso Sud. Per quanto concerne il tratto uscente da Roma, Brizzi presen-
ta le antichissime forme di religiosità non solo romane testimoniate dalla topo-
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nomastica e dalle rovine, per esempio il culto delle ninfe delle fonti, richiamato 
dal nome della porta Capena donde originava la via, o quello del dio Redicolo, il 
cui tempio – che sorgeva lungo questa via – è stato erroneamente identificato nel 
monumento sepolcrale di Annia Regilla. La trattazione di quest’ultimo culto, ol-
tre ad introdurre nel volume la figura di Annibale, sfocia nella presentazione della 
chiesetta del Domine, quo vadis? e della tradizione ad essa legata, che proprio sul 
culto pagano di Redicolo poggia le sue origini. Le ultime pagine relative a questo 
primo tratto dell’Appia sono dedicate al sepolcro degli Scipioni, forse il più cele-
bre tra i tanti sepolcri che su questa strada si affacciarono, tanto per il valore lin-
guistico delle epigrafi in esso rinvenute, quanto per l’importanza storica della fa-
miglia che vi trovò sepoltura.

Successivamente, con un salto spaziale e temporale, Brizzi si sposta a Terracina 
e apre una breve ekphrasis circa la grotta di Sperlonga e il forte significato poli-
tico della scelta di Tiberio di consacrarla alla narrazione marmorea delle impre-
se di Ulisse, che il figlio adottivo di Augusto considerava il proprio progenitore, 
opponendolo a quell’Enea che Ottaviano aveva posto al centro della sua propa-
ganda. Il capitolo si chiude con l’ultima tappa di questo itinerario lungo l’Appia, 
Capua; in particolare, l’autore sfata, come già in molti altri suoi scritti, il mito de-
gli “ozi di Capua”, definendoli una favola eziologica – che trova la sua origine 
nell’effettivo lusso che dovette caratterizzare quest’area – creata per dare ragio-
ne di quella svolta del secondo conflitto punico dovuta invece, secondo il saggio 
parere dello storico, alla mutata strategia romana nella conduzione della guerra 
(la celebre cunctatio).

È la Flaminia l’oggetto del terzo capitolo, «A porta Fontinalis (Piazza del 
Popolo): si va per la via Flaminia». Sebbene la via sia nata nel 220 a.C., Brizzi 
pone le origini di questa strada nella terza guerra sannitica. Secondo l’autore, in 
parte già prima, ma soprattutto in seguito a questo conflitto il percorso su cui sa-
rebbe sorta la via fu puntellato da diverse colonie romane o comunque messo in 
sicurezza attraverso alleanze con i centri preesistenti con lo scopo di spezzare la 
linea dei tratturi che mettevano in comunicazione la bassa e l’alta penisola italica. 
Brizzi argomenta in maniera convincente come questa strategia sia stata messa in 
campo dai Romani con lo scopo di impedire che i temuti Celti della Cisalpina po-
tessero coordinarsi con i Sanniti che controllavano l’Appennino meridionale, co-
me appunto era successo in occasione della battaglia di Sentino. A questo aspetto, 
che l’autore sottolinea sarebbe tornato centrale con l’arrivo in Italia di Annibale 
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(a strada già tracciata), viene accostata anche la funzione – non direttamente mi-
litare, ma principale nell’ottica del promotore, Caio Flaminio – di condurre verso 
Nord la plebe desiderosa di nuove terre.

Per dimostrare come uno dei caratteri forti di questa strada sia quello di via 
militaris, Brizzi presenta i principali scontri o conflitti che la portarono ad essere 
più volte attraversata in un senso o nell’altro dagli eserciti. La prima battaglia og-
getto di analisi è quella di Sentino, nella cui trattazione l’autore pone proprio l’e-
sistenza delle prime colonie romane cui si è accennato come argomento in favo-
re dell’ipotesi che ambienta la battaglia nel territorio dei Senoni e non in Etruria, 
come ipotizzano alcuni. Il discorso relativo a Sentino si conclude con una paren-
tesi storico-artistica ed archeologica su un fregio in terracotta rinvenuto sul colle 
di Civitalba, non lontano dal luogo dello scontro, che raffigura dei saccheggiatori 
celti messi in fuga da due divinità.

Si passa poi alla guerra Annibalica, che vide la Flaminia protagonista dei con-
citati movimenti tattici romani e cartaginesi sia in occasione della battaglia del 
Trasimeno, sia di quella del Metauro. Viene quindi mostrato il ruolo che questo 
vettore ebbe nella riorganizzazione dell’esercito di Aureliano durante l’invasio-
ne di Alamanni e Iutungi e, infine, con un ritorno a Roma, punto di partenza del-
la via, si ricordano l’episodio della battaglia di ponte Milvio e la discesa lungo 
la Flaminia di Costantino, testimoniata archeologicamente dall’arco quadrifronte 
inglobato nel casale di Malborghetto.

Alla terza via, l’Emilia, è dedicato il successivo capitolo, «Al ponte di Tiberio 
a Rimini: si va per la via Emilia». L’idea di fondo da cui scaturisce tutto il di-
scorso è che le città dell’VIII regio siano nate a servizio di questa strada e non vi-
ceversa, tanto da rendere l’Emilia una mater regionis (secondo la definizione di 
Cardini). Per spiegare la genesi di questo terzo vettore, l’autore ripercorre le tap-
pe della conquista romana della Cispadana e si collega al più ampio contesto del 
metus derivato dalla guerra Annibalica, che indusse i Romani a combattere ri-
petutamente i regni ellenistici. Brizzi mette dunque in correlazione la distruzio-
ne della flotta seleucide del 188 a.C. con la creazione della via Emilia dell’anno 
successivo: se l’annichilimento delle flotte degli eredi di Alessandro scongiurava 
un’invasione via mare, l’unica via d’accesso all’Italia restava proprio quella pia-
nura Padana che l’asse viario congiungente Rimini e Piacenza mirava a mettere 
in sicurezza. In questo contesto, l’Emilia si configura come il primo vero limes 
romano, inteso come frontiera sorvegliata e percorsa dalle truppe.
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L’autore presenta poi sinteticamente i vari centri che si andarono a sviluppa-
re lungo questa direttrice, dal punto di vista sia storico sia archeologico, e tratta 
più diffusamente di Rimini, meta della Flaminia e caput dell’Emilia, che offre il 
pretesto per definire i concetti di provincia e di pomerium. Anche in questa oc-
casione torna centrale il dato storico-artistico e archeologico, in particolare l’ar-
co di Augusto, che condensa in sé molti temi della propaganda augustea, e la ca-
sa del Chirurgo, il cui incendio, dovuto probabilmente ad un’incursione barbari-
ca, costituisce un’ulteriore prova dell’importanza strategica e militari degli assi 
viari che coinvolgevano la città. Il capitolo si chiude con una breve disamina dei 
centri minori e con un rapido paragone tra l’VIII regio e l’attuale regione Emilia-
Romagna.

Nel capitolo conclusivo, «Vie come cucitura della ‘prima Italia’», l’autore 
ricapitola quelle che considera le identità prevalenti e originarie della tre vie: 
la difesa dalle genti sannitiche per l’Appia, via militaris per eccellenza per la 
Flaminia, limes e poi mater regionis per l’Emilia. Brizzi termina quindi il volume 
definendo lo zizzagare di queste tre strade «una mirabile sarcitura politica», capa-
ce di tenere insieme quel crogiolo di genti diverse che fu l’Italia romana.

Questo libellum si caratterizza dunque per una natura poliedrica, che condensa 
e mette in dialogo il sapere storico con quello archeologico, ed è capace di deli-
neare contesti e scenari di ampio respiro e al tempo stesso di analizzare nel detta-
glio alcuni aspetti selezionati delle tre vie oggetto di trattazione. In un libro nato 
con evidente e dichiarata vocazione divulgativa, Brizzi non manca però di quel-
la precisione e attenzione al dato storiografico e materiale proprie di un contribu-
to accademico e talvolta prende anche posizione su alcuni dibattiti scientifici tut-
tora aperti. Ancora una volta il professore emerito dell’Alma Mater riesce a por-
tare fuori dal mondo universitario i temi dei suoi studi, con una prosa incalzan-
te, specie in alcuni passaggi, e spesso particolarmente immaginifica, che guida il 
lettore in questo viaggio mentale lungo quelle vie che forgiarono l’Italia romana.

Fabrizio Lusani 
(Casus Belli e Rodopis)
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Adnumeratio verosimilis formae viae militaris Romanae extra Vrbem et viarum 
vicinalium ac semitarum quae cum militari coniunguntur.

Nicolas bergier (1567-1623) , Histoire des grands chemins de l’Empire romain, 
contenant l’origine, progrès, et estenduë quasi incroyable des chemins militaires, pavés 
depuis la Ville de Rome, jusques aux extremitez de son Empire, 1728 (Garitan, 2017, 

Public Domain, Commons Wikipedia)



Archimede prima di essere ucciso da un soldato romano. 
Scanned by Szilas from the book J. M. Roberts:

Kelet-Ázsia és a klasszikus Görögország (East Asia and Classical Greece).
Licensed in public domain (Wikimedia Commons).
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